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Dopo la rottura della giunta di sinistra al. Comune 

m * 

sagio sempre più vasto 
fra i socialisti torinesi 

Segnali che indicano l'estendersi di una «crisi di coscienza» in molti dirigenti - Contra
stanti giudizi sull'andamento delle trattative per il pentapartito - La Malfa incalza Norberto Bobbio Giorgio la Mallo 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Sì, c'è un disagio fortissimo, che 
per ora non esplode in un dissenso politico aper
to. Ci sentiamo schiacciati in una morsa, fra le 
prediche e le condizioni-capestro dei repubbli
cani e l'attacco frontale del PCI. Se i comunisti 
mostrassero un minimo di comprensione per /a 
situazione in cui siamo, capendo che il "caso 
Torino" è un'anomalia nel quadro politico pie
montese, prima o poi i rapporti nella sinistra 
tornerebbero ad essere quelli di un tempo: Le 
notizie pubblicate ieri da 'Repubblica', secondo 
cui nel PSI torinese si starebbe aprendo uni 'cri
si di coscienza' dopo la rottura con i comunisti, 
trovano puntuale conferma negli sfoghi dei diri
genti socialisti. 

Tutti, parlando con il cronista, chiedono rigo
rose garanzie dell'anonimato, data la delicatezza 
della posizione del partito, impegnato com'è in 
una disperata trattativa per formare una maggio
ranza ed evitare, così, il giudizio degli elettori. 
•Ciò che conta — ci ha dichiarato uno — è che 
certi segnali arrivino all'esterno, in modo che si 
capisca che quello che stiamo facendo ci costa 
un sacrificio politico e psicologico enorme: E un 
altro: -Ci siamo messi in un bel guaio. Il fatto è 
che nessuno di noi, e probabilmente neppure lo 
stesso Craxi, immaginava che i comunisti fosse

ro così decisi nel sostenere fino all'estrema con
seguenza la loro posizione. ls\ freddezza con cui 
hanno calcolato un toro eventuate passaggio al
l'opposizione è stata una sorpresa per molti di 
noi'. E un nitro ancora: *Ci siamo seduti al tavo
lo delle trattative per il pentapartito con estre
mo imbarazzo. Vorremmo tornare indietro, ma 
non 6 più possibile. Il PCI deve capire: se ci 
considera dei "traditori", e come tali ci tratta, si 
rafforzano soltanto coloro che nel partito dicono 
che bisogna rompere anche alla Regione e si in
deboliscono quei settori che già lavorano per re
cuperare un rapporto positivo al Comune: 

Ad aprire questo per ora sotterraneo icaso di 
coscienza! fra i socialisti torinesi non è stata solo 
la scoperta del fatto che essere determinanti per 
la formazione di qualunque maggioranza non 
consentiva di imporre qualsiasi capriccio all'al
leato: la stessa reazione di Norberto Bobbio e di 
altri intellettuali di area PSI ha vuto l'effetto di 
una frustata in pieno viso. Di fronte alle durissi
me paiole con cui la condotta del PSI è stata 
giudicata, molti non hanno potuto fare a meno di 
ripensare criticamente a ciò che è avvenuto. 

Intanto, il secondo incontro del pentapartito, 
l'altra sera ancora nella sede del PLI, si è conclu
so con un nulla di fatto. Secondo il capogruppo 
socialista a Palazzo civico, Giorgio Cardetti, 'le 

posizioni dei vari partiti sullo sviluppo della cit
tà, dell'urbanìstica, delta casa e dei trasporti 
sono risultate abbastanza vicine. Il che fa pen
sare che un accordo sul piano programmatico 
sia possibile: Di diverso avviso invece il segreta
rio cittadino del PRI, Emilio Lombardi: -Su pa
recchi punti — ha dichiarato ieri all'Unità — 
registriamo ancora delle differenze; sono diffe
renze sensibili, importanti, che non si possono 
colmare in poco tempo: Le trattative aono ri
prese ieri sera e continueranno oggi e forse doma
ni. Probabilmente si parlerà anche del iche fare» 
lunedì sera in Consiglio comunale, convocato su 
richieste socialista e socialdemocratica, con all' 
ordine del giorno l'elezione del nuovo sindaco. 

*// PRI — ha detto ieri Lombardi — è molto 
perplesso sulla proposta di votare sul sindaco 
già lunedì sera. Noi non siamo per eleggere un 
uomo e appiccicargli in seguito un programma. 
Prima bisogna disegnare un quadro organico, e 
poi si può passare a discutere di assetti di giun
ta'. 'No — ha replicato il segretario provinciale 
del PSDI, Ricciotti Lerro — non siano d'accor
do. Noi e i socialisti abbiamo chiesto a suo tempo 
la convocazione urgente del consiglio comunale. 
Quindi faremo di tutto perché si segua l'ordine 
del giorno previsto: l'elezione del nuovo sinda

co: 
Come si vede, la frattura nel pentapartito po

trebbe essere sancita ufficialmente molto prima 
di quanto non si prevede. A meno che qualcuno 
non faccia marcia indietro. Ma, anche in questo 
caso, resterebbe aperto un altro fronte polemico 
fra i cinque partiti: la richiesta repubblicana di 
un pentapartito pure alla Regione. 

Ieri. l'on. La Malfa è tornato olla carica con 
una lettera alla Stampa: «/ casi sono due — ha 
scritto il vice segretario nazionale del PRI — oi 
socialisti hanno maturato, dopo otto anni di coi» 
laborazionc con i comunisti al Comune e alta 
Regione, l'opinione che i problemi di Torino e 
del Piemonte possano essere affrontati meglio 
da forze politiche che già collaborano nel gover
no nazionale e allora la richiesta repubblicana è 
valida e non può essere considerata pretestuosa, 
ovvero la sola questione che divide in Piemonte 
PCI e PSI è quella del sindaco di Torino e allora 
l'operazione sarebbe dotata di tali caratteri di 
provvisorietà e precarietà da non garantire alla 
città i risultati che te sono necessari: E per 
dimostrare che il PRI fa sul serio, il suo segreta
rio regionale ha invitato ad un incontro le forze 
del pentapartito. 

Giovanni Fasanella 

Annunciata per oggi la revoca dell'assurda decisione dell'IACP di Milano 

è moroso, tutti senza riscaldamento 
MILANO — La prima telefo
nata ad arrivare in cronaca, di 
buon mattino, è di un'ex ope
raia, pensionata, inquilina del
l'Istituto case popolari che abi
ta in zona S. Siro: «E il 2 no
vembre il quartiere è al freddo. 
Siamo andati all'ufficio di zona 
dello IACP e ci hanno detto che 
c'è la caldaia rotta. Siamo an
dati alla centrale termica, e si 
siamo sentiti rispondere che la 
caldaia va benissimo, solo che 
non funziona perché non è arri
vato il gasolio». 

Sempre nella mattinata di 
mercoledì, una delegazione di 
inquilini, tutti in regola con i 
pagamenti, hanno presentato 
al pretore un'istanza perché in
tervenga nei confronti dello 
IACP affinché sia dato imme
diato inizio al servizio di riscal
damento. Gli stessi inquilini, 
accompagnati dal SUNIA, si 
sono recati dal prefetto e dal 
sindaco. Questi, in serata, ha 
fatto sapere di aver sollecitato 
lo IACPM. che amministra an
che 30 mila alloggi comunali, 
ad accendere subito le caldaie. 
Questi, sempre* mercoledì, ha 
fatto sapere di avere sollecitato 
lo IACPM, che amministra 
30.000 alloggi comunali, di ac
cendere subito le caldaie. Ma sì 
è dovuto attendere fino alla se

rata di ieri per apprendere da 
un comunicato della presiden
za dell'Istituto che gli impianti 
sarebbero stati accesi: si spera 
pertanto che finalmente tutti i 
quartieri vengano riscaldati, 
sìa pure con un ritardo di cin
que giorni rispetto alla data fis
sata per l'inizio. 

Telefonate, denunce, delega
zioni danno il senso della gran 
confusione che regna all'Istitu
to case popolari di Milano e 
provìncia, 130 mila alloggi'am
ministrati, presidenza sociali
sta, vicepresidenza de (ma la 
DC ha avuto il presidente sino 
al 1975), consiglio di ammini
strazione all'interno del quale i 
rappresentanti degli inquilini e 
i consiglieri comunisti sono mi
noritari (anzi sono considerati 
•opposizione»). 

Data la stagione, la gran con
fusione riguarda il riscalda
mento che avrebbe dovuto ave
re inizio il primo novembre e 
che è. invece, una specie di 
scommessa: qui sì, là no, più in 
là ancora non si sa. La presi
denza dell'Istituto ha pensato, 
auest'anno, di collegare l'inizio 

el riscaldamento alla questio
ne della morosità. Dice il presi
dente: ho 40 miliardi fuori per 
affitti e spese non pagati, devo 
dare 34 miliardi alle ditte del 

caldo per le gestioni passate, se 
i «morosi» non mi danno i 34 
miliardi io tengo tutti a) fred
do». 

L'IACPM gestisce un patri
monio di 130 mila alloggi (quasi 
30 mila di proprietà comunale), 
la «morosità» riguarda — se
condo stime attendibili, dato 
che i conti esatti non esistono e 
anche il cervello elettronico 
non è stato impostato per forni
re queste informazioni in modo 
differenziato — circa il 20% 
dell'inquilinato. La stragrande 
maggioranza, oltre i'80%, degli 
essegnatari paga regolarmente 
affitto e spese. Perché «punire» 
queste centomila e più famiglie 
per colpe altrui? Perché sì, per
ché è ora di finirla con questi 
privilegiati che hanno la casa e 
non vogliono neanche pagarla, 
perché basta con la demagogia. 

Una risposta semplicistica 
— e neppure rispettosa della 
verità — che è piaciuta tanto a 
Giorgio Bocca, al quale la presi
denza dello IACPM ha offerto 
occasione e argomenti per me
nar fendenti contro questa 
massa sciagurata di mantenuti 
che stanno a Rozzano, Coreico, 
Quarto Oggiaro, in quartieri 
pieni zeppi di automobili, difesi 
da sindacati e, naturalmente, 
dai comunisti, in particolare 

dall'.Unità». 
Ma il fatto è che la situazione 

di bilancio dell'IACPM, con i 
150 miliardi di debiti nei con
fronti di banche e fornitori (le 
ditte del caldo tra gli altri), ha 
SDlegazioni assai complesse. Un 
dato costante di deficit sono i 
parametri fìssati dalla legge 
sull'edilizia sovvenzionata, se
condo i quali affitti e quote di 
spese per amministrazione e 
manutenzione non coprono i 
costi reali. La strada per sanare 
questo aspetto del deficit è in
nanzitutto contenere i costi (gli 
appalti per la costruzione di ca
se popolari a Milano hanno i 
prezzi più alti d'Italia e i costi 
di gestione dell'IACPM sono al 
limite massimo consentito dal
la legge) e modificare la legge. 

Se non si è fatta né l'una né 
l'altra cosa, non è certo perché i 
comunisti non hanno voluto. 
Ancora nei giorni scorsi, a pro
posito di costì di gestione, non 
c'è stato il voto favorevole dei 
comunisti per l'elargizione di 
un premio extracontratto ai di
rigenti, con arretrati al primo 
gennaio, di qualche milione 1' 
anno. Così come non c'è stato, 
nelle settimane passate, il voto 
favorevole dei comunisti all'as
segnazione degli appalti per il 

riscaldamento, fatta in modo 
da produrre una spesa di due 
miliardi superiore ai prezzi di 
mercato. 

Bisogna dire che i 34 miliardi 
che lo IACP deve alle ditte del 
riscaldamento sono stati quasi 
tutti versati dagli Inquilini alle 
casse IACP. Questo, però, im-
pelegato in un mare di debiti 
verso le banche, ha usato questi 
fondi per tappare questo o quel 
buco, lasciando scoperti i forni
tori del caldo. 

L'IACP dice: se non ci fosse 
la morosità avremmo avuto i 34 
miliardi per riscaldare. E allora 
affrontiamo la «morosità». Si 
deve sapere che nella voce «mo
rosità» l'Istituto comprende 
tutti i crediti che vanta (o crede 
di vantare) nei confronti degli 
inquilini. 

Di questi e di altre disfunzio
ni si potrebbe parlare. Il PCI 
pensa — e lo ha detto in più 
occasioni, anche nelle assem
blee che solo i comunisti hanno 
indetto per spiegare agli inqui
lini che la casa e i servizi vanno 
pagati — che la radice dei mali 
dello IACP di Milano stia sulla 
gestione accentrata del patri
monio. Nessuna amministra
zione è in grado di gestire cen-
tralisticamente 130 mila allog-

Le caldaie dovevano essere accese il primo novembre -150 miliardi di debiti - Il deficit, tuttavia, non imputabile solo ai fìtti non pagati 
(l'SO per cento dei locatari è in regola), ma a una gestione raffazzonata e accentrata - L'ultimo comunicato della presidenza 

gì, con i problemi che vi sono 
connessi (assegnazioni, cambi 
di alloggio, utilizzo immediato 
delle case che vengono liberate, 
aggiornamento delle fasce di 
reddito, controllo degli appalti 
per i diversi servizi, manuten
zioni). 

Per fare leva sulla «responsa
bilità individuale» di cui parla 
anche Bocca, non c'è che la ge
stione decentrato, nella quale 
siano corresponsabilizzati gli 
inquilini. I comunisti, in occa
sione della recentissima legge 
regionale sull'edilizia pubblica, 
avevano proposto di modificare 
la struttura dello IACPM, in
troducendo il decentramento 
per zone, cui affidare le funzio
ni ora malamente svolte dal 
centro. La proposta è stata re
spinta. 

Tutto continuerà come pri
ma. Bocca chiude la sua requi
sitoria contro inquilini, enti lo
cali, associazioni, sindacati, U-
nità interrogandosi sul «miste
ro» di questa amministrazione 
pubblica «che qui, nell'Istituto 
case popolari, e in ritardo di 
uno o due anni nell'invio delle 
bollette, incapace dunque, oggi, 
di dirti esattamente che ai è 
messo in regola e chi no». 

Renata Bottarelli 

Il 7 a Milano 

SulP«anti-
marcia» 

polemiche 
traACLIe 
«popolari» 

MILANO — Continua la pole
mica a distanza tra Movimento 
popolare e ACLI. Oggetto, co
me è noto, la manifestazione di 
lunedì che ha per titolo «L'altra 
faccia della pace». «La marcia 
della pace da Palermo a Gine
vra, organizzata dalle ACLI nel 
maggio scorso — sottolinea una 
nota dell'organizzazione catto
lica — e la partecipazione alla 
manifestazione unitaria di Ro
ma del 22 ottobre con la posi
zione espressa dall'intervento 
del presidente nazionale Rosati 
non sono state né concepite né 
vissute a senso unico, come se 
esistessero due facce della pace. 
La pace è un valore universale 
ed individuale. Siamo contro 
tutti i missili, sia all'Ovest che 
all'Est». 

Ma il Movimento popolare 
aveva più volte sostenuto che le 
manifestazioni del 22 ottobre e-
rano a senso unico, perché tace
vano di troppi episodi, dall'in
vasione dell'Afghanistan al-
I'«internamento — come è ri
portato in un volantino — in 
manicomi criminali dei dissi
denti e dei pacifisti dell'Est», 
che rappresentavano altrettan
te minacce alla pace. 

Le ACLI replicano che «il 
presidente nazionale Rosati ha 
denunciato con forza tutte le si
tuazioni che minacciano la pa
ce». «Chi dice — continua la no
ta delle ACLI — che si è taciuto 
opera una mistificazione e non 
rende un servizio alla verità e 
quindi alla pace». 

Le ACLI milanesi del resto, 
interpellate dal Movimento po
polare, avevano chiesto che dal
la piattaforma di adesione all'i
niziativa venisse stralciata la 
frase «di tutto questo si è taciu
to nelle manifestazioni e nei di
scorsi per la pace» (frase del re
sto «cancellata» anche dal testo 
pubblicato dal quotidiano cat
tolico «Avvenire») che «contrad
diceva la linea e lo spirito delle 
ACLI sul tema della pace». Ma 
il Movimento popolare si era ri
fiutato di accettare questo e-
mendamento. 

Un'adesione all'iniziativa 
milanese è venuta invece dalla 
Lega ambiente dell'ARCI in
sieme con la rappresentanza in 
Europa occidentale del KOS 
(Comitato di resistenza sociale 
in Polonia), «riconoscendo — è 
detto in un comunicato — nel 
documento di convocazione 
della manifestazione una delle 
piattaforme su cui sviluppare il 
confronto». Chicco Testa, se
gretario della Lega ambiente, 
ha precisato di non accettare 
quella piattaforma ma di rite
nere anche questa occasione u-
tile per aprire un dialogo tra 
tutte le forze impegnate nella 
difesa della pace. «Soprattutto 
— ha detto Testa — rifiutiamo 
una logica di schieramento par
titico». La Lega ambiente aveva 
chiesto di poter prendere la pa
rola nel corso della manifesta
zione. Ma questa possibilità le è 
stata negata. 

Sanatoria dell'abusivismo, 
dichiarazione di Napolitano 

Il compagno Giorgio Napolitano, presidente del deputa
ti comunisti, ha dichiarato Ieri, a proposito del disegno di 
legge governativo sul condono edilizio: «Consideriamo un 
risultato significativo della battaglia da noi condotta sia il 
fatto che 11 decreto sia stato sostituito da un disegno di 
legge, sia 11 fatto che 11 testo sia stato sc-nslbllmente mo
dificato. CI riserviamo di precisare tutte le nostre osserva
zioni critiche quando avremo potuto esaminare nel detta
glio Il provvedimento e di definire, quindi, un nostro atteg
giamento complessivo. Ma sia per l'urgenza del problema 
sia per l'importanza che attribuiamo ad ogni passo avanti 
verso la liquidazione dell'abuso della decretazione d'ur
genza — ha aggiunto Napolitano — dichiariamo fin d'ora 
che opereremo per un esame rapido del disegno di legge, 
non considerando ciò In alcun modo contraddittorio con 
un confronto serrato sul merito delle questioni e, In gene
rale, con un più netto svolgimento della nostra battaglia di 
opposizione alla politica governativa». 

Gli editori chiedono al CIP: 
da gennaio giornali a 600 lire 

ROMA — L'assemblea degli editori ha deciso ieri di chie
dere formalmente al CIP (Comitato Interministeriale 
Prezzi) l'aumento del quotidiani a 600 lire, a partire dal 1° 
gennaio prossimo. «L'aumento del costi di produzione — si 
afferma In un comunicato della FIEG — ha raggiunto 
livelli tali da non consentire ulteriori rinvìi nell'adegua
mento del prezzo. Se la richiesta è stata sino ad ora rinvia
ta ciò è dovuto all'Intenzione di non contrastare l'anda
mento della diffusione che ha dato e dà confortanti segni 
di ripresa». La Federazione editori ha anche espresso l'au
spicio che — coerentemente con gli Impegni assunti — Il 
governo possa erogare effettivamente «l contributi dovuti 
al giornali per gli anni 1981-82, Il cui valore monetarlo è 
già stato pesantemente decurtato dai ritardi maturati». 

Al Comune di Agrigento 
commissario straordinario 

AGRIGENTO — L'assessore regionale siciliano agli Enti 
locali Salvatore Lo Turco (PSDI) ha nominato un commis
sario straordinario con l'Incarico di approntare 11 bilancio 
comunale di Agrigento, dove la giunta formata da un mo
nocolore democrastlano è in crisi da oltre cinque mesi. La 
DC ha 25 dei 40 consiglieri, ma è dilaniata da divisioni e 
contrasti. Quando il commissario straordinario, dottor 
Liotta, è giunto in municipio ad Agrigento ha trovato af
fissa la convocazione del Consiglio comunale, decisa dal 
sindaco dimissionarlo Calogero Zambuto per sabato 12 
prossimo. Il commissario straordinario, a questo punto, 
ha formalmente diffidato 11 consiglio comunale ad appro
vare 11 bilancio nella prossima seduta utile. Nel giorni 
scorsi, due consiglieri comunali indipendenti di sinistra 
hanno avviato in città una petizione tendente allo sciogli
mento del consiglio e hanno raccolto quasi quattromila 
llrme. 

Il partito 

Manifestazioni 
Oggi i l compagno Enrico Berlinguer parlerà a Rovereto e Bol

zano e domenica e Merano. 
Gavino Angiua. Villacìdro {CagUarfl; Gerardo Chiaromonte a 

Napoli; Giorgio Napolitano a Napoli; Adriana Seronl ad Alessan
dria; Achille Occhetto a Reggio Calabria; Aldo Tortorelta a Cre
mona: Renato Zangheri ad Anghtari (Arezzo); Nedo Canotti ad 
Alessandria; Giovanni Berlinguer ad Alghero; Mario Birardl ad 
Olbia; Gianni Giadresco a Colonia; Renzo Gianotti a Genova; 
Lucio Libertini a Novara e Parma; Mario Mauro Olivi a Campo 
Ligure (Genova); Marcello Stefanini a Campobasso; Rubes Triva 
a Salerno. 

DOMANI — Gerardo Chiaromonte a Napoli «e*. Chiaio; Gior
gio Napolitano a Napoli Ponticelli; Adriana Seroni a Varese; Aldo 
TortoreHa a Brescia; Michele Ventura a Ascoli Piceno; Giovanni 
Berlinguer a Portoscuro (Cagliari); Merio Birardi a Olbia: Nedo 
Canotti a Cervo (Imperia); Gianni Giadresco a Bruxelles; Lucio 
Libertini ad Alessandria; Vasco Gianotti a Stia (Arezzo). 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Da giovedì sera il Consorzio del porto di Genova 
ha finalmente un presidente, dopo oltre due anni di gestioni 
provvisorie. È Roberto D'Alessandro, un genovese di 48 anni 
con una lunga esperieriza dirigenziale in aziende private, ma 
al primo Impegnò al vertice di un grande ente pubblico. 11 suo 
nome era comparso qualche settimana fa tra le possibili can
didature, e non erano mancate le polemiche. Le prime reazio
ni alla nomina sono però caute. Ci sono critiche a) metodo 
seguito dai governo, ma sulla persona di D'Alessandro, pochi 
giudizi: lo si attende alla prova. 

Quella della presidenza del porto è una storia di aspri scon
tri e anche di lotte Intestine fra alcuni partiti genovesi: sullo 
sfondo di una gravissima crisi del traffici e di un passivo 
finanziario insostenibile, per due anni sono state «bruciate» 
candidature sgradite all'uno o all'altro partito di governo. 
Nei caso del senatore socialista Francesco Fossa, che risulta
va iscritto alla Loggia P2, Intervenne addirittura 11 presidente 
Pertinl, per bloccarne la nomina. 

La svolta In questa vicenda si è avuta solo nel settembre 
scorso: partiti, sindacati, rappresentanti degli Enti locali e 
delle categorie economiche della città si misero d'accordo per 
Indicare a Craxi e al ministro della Marina mercantile, Gla-
nuario Carta, una rosa di nomi di persone competenti. Un 
suggerimento che non è stato raccolto, ma che ha avuto. 
quantomeno. Il pregio di stimolare il governo a prendere una 
decisione. Ce voluta anche una robusta contestazione del 
portuali nei confronti del ministro. In occasione dell'inaugu
razione del Salone nautico Internazionale, e alla ime la tanto 

| attesa decisione è caduta su D'Alessandro, un «outsider» per il 

D'Alessandro atteso alla prova 

Porto di Genova, scelto 
il presidente resta 

la crisi. Quanto durerà? 
• quale la candidatura dell'ultima ora è stata evidentemente 

propizia. Il nuovo presidente del Cap è 11 prototipo del mana
ger della grande azienda privata: dopo un'esperienza com
merciale all'ltalsider passò alla Zanussl, alla Max Meyer, e 
poi, per una decina d'anni, fu al vertici della Pirelli. Infine 
entrò nel gruppo FIAT, come amministratore delegato prima 
dell'Editoriale Fabbri e poi della Publikompass, concessiona
ria di pubblicità per la casa torinese. 

D'Alessandro e molto noto anche per essere sindaco del 
Comune di Portofino, dove ha coltivato amicizie con uomini 
politici, attori e personaggi dello spettacolo Intemazionali. 
Politicamente è considerato vicino al PSI anche se non è 
Iscritto ed In passato ha avuto rapporti con la DC. 

•La carica di pestdente del Cap di Genova — ha dichiarato 
alla stampa Roberto D'Alessandro — è un grandissimo onore 
che comporta ancora più gravi responsabilità: significa poter 
Incidere non solo sullo sviluppo economico e sociale di Oeno-

Comunicazione giudiziaria all'ex segretario generale Dalla Palma 

«Compatibilità» nelle nomine alla Biennale 
di Venezia: indagine della magistratura 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Il piccolo, discre
to mondo della Biennale è sotto 
choc La magistratura venezia
na sta indagando sui co-nporta-
zaenti più o meno recenti di un 
suo «pezzo grosso»: l'ex segreta
rio generale dell'ente, Sisto 
Dàlia Palma, che ha ricevuto in 
questi giorni una comunicazio
ne giudiziaria sottoscritta dal 
sostituto procuratore delia Re
pubblica dottor Stefano Drago
ne. «Interessi privati in atti d' 
ufficio», ouesta l'imputazione 
che verrebbe formalizzata nel 
caso le indagini provassero 
quanto viene sostenuto in un e-
sposto depositato sui tavoli del 
magistrato veneziano. Sisto 
Dalle Palma, secondo l'esposto. 
avrebbe favorito la nomina del 
socialista Cario Fontana alla 
direzione del settore musica 

della Biennale; sì tratta di un' 
accusa pesantissima che per la 
verità poggia soltanto su una 
circostanza del tutto particola
re: Sisto Dalla Palma è presi
dente della Fonit Cetra, un'a
zienda il cui amministratore 
delegato è, appunto, Carlo Fon
tana. «Balle* — commentano i 
suoi amici — «tra i due non è 
mai corso buon sangue, non c'è 
movente per un giallo di questo 
tipo». 

Dalla Palma e Fontana han
no una storia sorprendente
mente parallela alle spalle: si 
sono ritrovati, infatti, insieme 
sia al Piccolo Teatro di Milano 
che ella Scala. Va detto tutta
via che l'accusa sembra poco 
sostenibile e molto difficilmen
te dimostrabile: se è vero che 
questa strana coppia lavora da 
anni gomito a gomito è anche 
vero che al momento della no

mina di Fontana, Dalla Palma 
era aiicora segretario generale, 
in una posizione, cioè, che gli 
impediva di esprimere un voto 
decisivo in seno al Consiglio su 
questa come su tutte le altre 
nomine. «Siamo assolutamente 
tranquilli — ha detto il presi
dente della Biennale Paolo 
Portoghesi che è stato ascoltato 
ieri mattina dal magistrato — e 
un'accusa che non sta in piedi». 
E allora quella «denuncia» chi 
l'ha fatta e perché? L'autore 
dell'esposto è il critico musicale 
dell'.Avanti!» Mario Santi. 
•L'ho fatto — ha detto al
l' "Unita" — per una questione 
di moralità amministrativa. 
Fontana è amministratore de
legato delle Fonit Cetra: nomi
nare lui alla direzione del setto
re musica sarebbe come ce si 
fosse nominato De Laurentiis 

alla direzione del settore cine
ma». 

Ma se le cariche di Fontana 
— dice Santi — non sono com
patibili tre loro, non sembrano 
esserlo neppure quelle dì Sisto 
Dalla Palma, ex segretario ge
nerale dell'ente, già direttore 
ad interim del settore arti visi
ve, dei progetti speciali, dove è 
stato recentemente conferma
to, che, per mascherare un te
muto illecito, sono stati ribat
tezzati «progetti interdiscipli
nari». 

Lo statuto della Biennale 
vieta infatti la replica delle no
mine e dei direttori di settore. 

La magistratura ita accer
tando anche la legittimità delle 
motte contribuzioni percepite 
dal Dalle Palma da diversi enti 
tra cui la stessa Biennale. 

Toni «top 

va e della Liguria, ma anche su tutto 11 mondo marittimo 
italiano. Fin da questo momento metto a disposizione di Ge
nova e del suo porto tutte le mie forze fisiche ed Intellettuali, 
tutto 11 mio Impegno, tutta la mia passione, per far sì che 11 
porto di Genova esca dal tunnel della crisi e si riporti, per 
prestigio, volume di traffici e produttività, al livello degli 
scali dei paesi più avanzati». 

D'Alessandro si Insedia al vertice del porto di Genova nel 
pieno di una crisi gravissima, anche se 1 dati sul traffico dei 
container nel mese di settembre (resi noti proprio Ieri) segna
no un arresto della tendenza al crollo. I primi provvedimenti 
sulla riduzione delle tariffe e delle squadre di lavoratori im
pegnati nelle operazioni hanno provocato una lieve risalita 
(+ 3,7%) rispetto allo scorso anno. È presto però per pensare 
ad una definitiva ripresa. 

Prima di tutto 11 nuovo presidente dovrà occuparsi del pro
blema finanziario: 11 Cap ha un passivo di oltre 100 miliardi 
ed ha In pratica esaurito le riserve di cassa, tanto che da molti 
mesi i lavoratori percepiscono gli stipendi con grande ritar
do. Poi sarà necessario mettere mano alla riorganizzazione 
produttiva, all'esodo Incentivato del personale, al riassetto 
dell'ente. 

Sulla nomina, I commenti sono in generale cauti; il PCI 
critica «la logica di spartizione degli enti portuali» e attende 1 
primi atti concreti. Industriali e Camera di commercio si 
limitano a prendere atto della decisione. I rappresentanti 
degli Enti locali si dichiarano soddisfatti per la fine della 
lunga vicenda. 

Marco Peschiera 

Avviate le procedure necessarie 

RAI. prima di Natale 
il nuovo consiglio? 

ROMA — Esiste la concreta 
possibilità che il nuovo consi
glio d amministrazione della 
RAI sia nominato prima di Na
tale. Ieri l'ufficio di presidenza 
della commissione di vigilanza, 
allargato ai capigruppo, ha av
viato le necessarie procedure. 
Alle Regioni — che debbono 
designare una rosa di 30 nomi 
tra i quali la commissione sce
glierà 4 dei 10 consiglieri che 
elegge (altri 6 li nomina URI) 
— sarà inviata martedì prossi
mo la lettera con la quale le ri 
invita a far pervenire entro ti 2 
dicembre le rispettive indica
zioni. !n caso contrario — ha 
precisato il presidente della 
commissione, Signorello — 
procederemo autonomamente. 

La commissione dovrebbe ri
convocarsi, • questo proposito, 

il 6 o 1*8 dicembre. «Se ciò non 
avverta — ha dichiarato fl 
compegno Bernardi — fortino 
scattare ti meccanismo deWaw 
toconeoauione perii quaU ba
sta la richiesta a un quarto 
dei commissari'. 

£ stato decìso anche di con
vocare Q presidente dclTIRI, 
Romane Prodi, per" ascoltarlo 
sullo stato finanziario e di bi
lancio deus RAI e sui criteri 
che l'istituto intende seguire 
per designare i 6 consiglieri di 
sua competenza. 

'Finalmente si è mosso 
qualcosa» ha affermato Q com
pagno Ferrara, vice-presidente 
della commissione; 'l'ufficio di 
presidenza si i posto priorità-
riamente tf problema dei rin
novo del connetto, nei prossimi 
giorni ci occuperemo anche del 
tetto puSUicitorio delia RAI: 

VI PRESENTIAMO IL MIGLIOR 
"ACQUISTO" DEL FANFULLA. 

inte re**S * 
atto SpoiJ. 

È vero, le Tribune Modular. EMA sono i! m^KXtxqufsto per una squa
dra che ha grosse ambizioni, proprio come il FartruUa, la squadro di Lodi. 

Belle da vedere e in vari allegri colori, le Tribune Serie Kit, in cemento 
armato vibrato, sono studiate con criteri di sicurezza arrtwsroki e sono il frutto 
della lunga esperienza EMA neBa progettazione e instolazione di grandi in> 
pianti sportivi. Sono componibili e consentono llnserimaftodcioasona/ialiper^ 
sifine, ringhiere, sediti, ecc.. 

Un particolare rmporfante. Il prezzo delle Tribune EMA è predetermi* 
nobile al momento dell'ordine, quindi niente sorprese dì revisione prezzi. E per 
sempfifioore le operazioni dì fmonziam 
formula di leasing appositamente studiata per gli enti pubblici. 

Tribune di successo 
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